
Come leggere 
GRAMSCI 

doniti leijyuro Gramsci? Non è una 
domanda di poco conto Gramsci ò un 
autore « facile », apparentemente. I 
tecnicismi del linguaggio filosofico. 
politico, economico sono ridotti al
l'indispensabile Ma la tessitura del 
suo pensiero è straordinariamente 
complessa, la tensione razionale quasi 
sempre elevatissima e regge, per un 
verso, lo sforzo di analizzare la real
tà di classo nel complosso delle sue 
manifestazioni; per l'altro, quello di 
dar conto della reciproca articolazione 
dei piani di questa complessa realtà. 

Gramsci ha fortissimo il senso del
la totalità del reale e del modo se
condo il quale, in questa totalità, si 
determinano, a partire dai rapporti di 
produzione. I piani differenziati della 
realtà sociale, quelli, por esemplo del
le strutture politiche, dell'ideologia, 
della religione, della cultura. Questo 
sforzo esclude ogni compiacimento 
della scrittura: è assente In Gramsci II 
gusto della citazione che impreziosisce 
per esemplo la prosa di Benedetto 
Croce e no fa l'armatura squisita di un 
pensiero assai povero 

Vi sono soprattutto — por leggere 
Gramsci — le difficoltà relative al fatto 
che non ci si trova di fronte a un 
corpus di scritt i compiuto come quello 
di un tranquillo accademico. Gramsci è 
un capo rivoluzionario e la stossa vi
cenda del ruol scritti è segnata dagli 
anni grandi e terribili In cui egli ò vis
suto gli anni della guerra e dell'Otto
bre sovietico, della nascita del partito 
comunista, delle qrandi lotte alla testa 
del proletariato, del dibattito nell'Inter
nazionale comunista, del fascismo, del 
carcere Raccogliere, ordinare questi 
scritti comparsi in tanti giornali, dal 
Grido'del popolo, all 'Avanti!. all'Ordine 
Nuovo, all'Unità (a volte si tratta anche 
di complessi problemi di attribuzione) 
non è stato facile. Così come non è 
facile organizzare editorialmente il com
plesso della produzione contenuta nel
le 2848 pa" ne dei trentadue quaderni 
scritti da Gramsci negli anni del car
cere e nella clinica di Formia. 

Per quanto riguarda gli scritti prece
denti l'arresto (che è rJell'8 novembre 
1926), si oossono vedere gli Scritti gio
vanili (Torino. Einaudi. 1958), che con
tengono articoli comparsi fra II 1914 e 
il 1918: Sotto la mole (Torino. Einaudi. 
1960), che contiene corsivi e note po
lemiche uscite sull 'Avanti! torinese ne
gli anni 1916-20: L'Ordine nuovo. 1919-
1920 (Torino. Einaudi. 1954). tutti gli 
articoli del '19-"20. tra cui quelli fon
damentali sui consigli di fabbrica, pub
blicati principalmente sull'Ordine nuo
vo settimanale: Socialismo e fascismo. 
L'Ordine nuovo, 1921-1922 (Torino. Ei
naudi. 1966) Gli articoli comparsi sul
l'Ordine nuovo, trasformatosi II 1 gen
naio del '21 da « rassegna settimanale 
di cultura socialista « in « quotidiano 
comunista », fra la vigilia del congres
so ;! I *vorm e la partenza di Gramsci 
per Mosca; La costruzione del partito 
comunista, 1923-1926 (Torino. Einaudi. 
1971). scritti usciti nella terza serie 
dell'Ordine nuovo, su L'Unità, Stato 
operaio e Correspondance Internatio
nale. 

Altr i scritti del periodo precedente 
l'arresto si trovano nell'antologia curata 
da Giansiro Ferrata e Niccolò Gallo per 
il Saggiatore. 2000 pagine di Gramsci. 
SI tratta di due volumi. Nel tempo del
la lotta. 1914-1926 e Lettere edite e 
inedite, 1914-1926. Nel primo di questi 
due volumi, insieme con articoli e let
tere assai importanti del '23-'24 viene 
pubblicato anche il saggio su alcuni 
temi della quistione meridionale. 
Gramsci vi aveva lavorato nei giorni 
che precedettero l'arresto Lo scritto 
comnarve su Lo stato operaio a Parigi 
nel qennaio del "30 E' il saggio che im
posta la « fase nova » della « quistione 
meridionale » nella strategia del parti
to comunista II volume comprende inol
tre la nota lettera al Comitato centrale 
del partito comunista sovietico scritta. 
come conferma Togliatti, nella metà 
dell'ottobre '26 

Quanto ai Quaderni del carcere. 
va detto che è in corso una edizione 
critica a'' quale lavora Valentino Ger-
ratana Raggruppato per argomenti. Il 
testo delle riflessioni di Antonio 
Gramsci ò stato pubblicato in sei vo
lumi dall'editore Einaudi nel 1948-'51. 
I volumi sono stati più volte ristam
pati. Si tratta di II m a t c - ' i s m o sto
rico e la filosofia di Benedetto Croce 
(Tor. j . 1948): Gli intellettuali e l'or
ganizzazione della cultura (1949): Il 
Risorgimento (1949): Note sul Ma
chiavelli, sulla politica e sullo stato 
moderno (1949); Letteratura e vita 
nazionale (1950). (che contiene anche 
gli articoli del Gramsci critico teatra 
ìe dell""vanti! nel 1916-20): Passato e 
presente (1951) Dei Quaderni del 
carcere esiste anche una ristampa 
economica, con introduzione di Lu
ciano Gruppi, per confo degli Editori 
Riuniti 

Una parte fondamentale della le 
zione di Gramsci è affidata alle sue 
lettere: si tratta di scritt i decisivi non 
soltanto per la ricostruzione della vi
ta del n r ; i r ,de capo r ivoluzin~no. m-3 
anche ner la stona del movimento ope 
raio e per '-ì -arateci;;' e la tattica do! 
la rivo", one comunista nei paesi di 
cpp.talismo avanzato Una prima r .e 
colta, più volte ristampata, è stata 
pubblicata da Einaudi nel 1947: Let 
tere dal carcere. Con lo stesso titolo 
e comparsa presso l'editore Einaudi 
nel 1956 una raccolta assai più a.n 
pia. o cura di Sergio Capnoqlio e EI-Ì^J 
Fnbini. alla quale spetta anche la cura 
degli altri volumi einaudiani. Il secon
do volume delle 2000 pagine (S.i ' 
aiatore) no-»- •f*-o lettere edite t 
inedite che vanno dal 1912 al 19T7 

l'anno della morte 
Un approccio agli scritti gramsci »• 

e fa -orito an-'ie dall'esistenza di <•• 
cune antologie, oltre a q iella citala 
a cura di Ferrata e Gallo Si possono 
vedere, gli Scritti polit ici, a cura «.!' 
Paolo Spnano «Editori Riuniti), -a 
formazione dell'uomo. Scritti di p« 
dagogia. a cura di Giovanni Urbar. 
(Editori Riuniti). Sul Risorgimento, a 
cura di Elsa Furimi (Editori Ruini. » 
La questione meridionale, a cura di 
Franco Do Felice e Valentin Pa-'.fo 
(Editori Riuniti). Elementi di politica 
a CI. .J Mario Spinella (Editori Rn 
n.ti) I ìsieme con Carlo Salinari Sp 
nella ha pubblicato, sempre per q'. 
Editori Riuniti, un'altra raccolta d 
scritti gramsciani; Gramsci, a cu-a 
di Alberto Giordano (Accademia-San 
soni Editori), con una introduzione 
assai ampia e una ricca nota biblio
grafica 

La concezione de 

A7I0NE C r i» * , . 
Una pubblicazioiie clandestina chiede la liberazione di Antonio Gramsci. 

Il primo 
leninista 
italiano 
Gramsci comprese che la Rivoluzione bolscevi
ca indicava un modo nuovo di intendere il mar
xismo - «Tradurre in italiano» l'esperienza 
dell'Ottobre sanificava prima di tutto capire 
la situazione del nostro paese nella sua storica 
concretezza e originalità - V9 nuesto metodo che 
dà vxi fondamento reale all'internazionalismo 

GRAMSCI, in una presentazione apologeti
ca e semplificata della storia del no

stro Partito, soleva essere presentalo come 
il fondatore del Portilo Comunista d'Italia 
E ciò non è vero: i comunisti, in prevalenza 
torinesi, che si adunavano intorno all'Ordine 
Nuovo furono una componente del Partito 
Comunista che sorse va a Livorno nel 1921. 
caratterizzato dalla maggioranza che seguiva 
Amarle»» Rordisa. le sue importazioni poli:i-
clie. la sua az.one oraanizzativa. la sua visione 
teorica Ma quella componente, ancora mino 
ritana nel 1921. darà luogo. dal '23 al '26. 
al nuovo nucleo dirigente del PCI. segnerà 
la sua stona e il suo sviluppo, approderà 
all'attuale partito che Togliatti ha forgiato 
(questo verbo è sovente retor.co: in questo 
caso, 'nvece. è il solo che corrisponda esat 
tamente alla realtà) 

In questo sen.-o — che offende la cronaca 
ma che obbedisce al contenuto profondo del 
la stona — si può parlare del PCI come 
del Partito di Gramsci e di Togliatti Ma 
tutto questo come è avvenuto? Come è acca 
duto chi- :l segno .1eci>iv<> sa stalo impresso 
sulla avanguardia rivoluzionaria del profeta 
riato italiano, da Gram.-ci e dal gruppo che 
si adunava intorno all'Ordine Nuovo? 

La risposta può essere trovata nell'afferma 
zione di Togliatti che Gramsci fu il primo 
bolscevico, il pr.mn leninista italiano. 

Si può dire che ì socialisti italiani aves
sero d'istinto avvertito, nel 1917. che. con la 
Rivoluzione russa, si compiva una grande 
svolta storica, capace di portare :1 proletaria
to ari essere non più classe subalterna, ma 
al livello dell'egemonia nella stona del mondo. 
In Gramsci — allora venticinquenne - ci 
fu qualche cosa di più: la comprensione che 
la Rivoluzione bolscevica indicava, con l'argo 
mento aei fatti, un nuovo modo di intendere 
il marxismo. Tale modo non corrispondeva 
auli schemi della II Internazionale, secondo 
cui le condizioni della rivoluzione proletaria 
si hanno soltanto là dove si siano sviluppate 

al massimo con :l capitalismo le sue enntrad 
dvioni ma poneva in risalto che l'elemento 
decisivo è dato da ruffe le eontradd zoni 
che si intrecciano in una società e ancor 
più dal modo in cui si attendano le forze 
politiche. Co-i il momento che decide è quello 
politici., della presenza e deH'iniz.ativa del 
soggetto rivoluzionano (il Partito) Veniva 
scopf.tla. dai fatti della Rivolutone d'otto 
hre. la .nterprelazione evoluz onirica, mecca 
mcamen*e determni.-tica del marxismo Gram 
sci — ecco il punto! — fu il primo a eom 
prenderlo, seppure in modo ancora impreciso 
ed acerbo. Gramsci non diventa con c o ine» 
ra un bolscevico, un leninista Troppo limitata 
è la visione del problema delle alleanze, de! 
rapporto con i contadini e quindi ancora in 
sufficiente è la vsione del Partito come mo 
mento di sintesi decisiva, a livello naznnale. 
dell'insieme del movimento (efr De Felice. 
Serrati. Bordiga. Gramsci, ed. De Donato) 

Ma da quella lotta dell'Ordine Nuovo p*-rò 
da quella prenccupaz'one di tradurre « m >ta 
liano » l'esperienza dell'Ottobre russo, di ca
larla nel movimento reale, dal soggiorno .* 
Mosca nascerà poi. naturalmente anche a fa 
tica, il Gramsci leninista, che rompe gli in 
dogi di fronte al settarismo br»rdich:ano e 
alla necessità, prima di tutto, di essere con 
la III Internazionale, di comprendere le sue 
indicazioni sul ironie unico della classe ope 
raia. sull'unità d'azione tra comunisti e socia 
listi. E allora (1923) che Granaci comincia 
a mandare avanti con coerenza la cone?z:o 
ne leninista del Partito, il problema delle 
alleanze. la sostanza dell'egemonia proletaria. 
che troverà poi limpida espressione nella 
Questione Mend'onale (192»») e nei Quadcr 
ni del carcere. 

S; può dire cosi che internazionalismo e le 
nimsmo in Gramsci coincidano (come coinci 
dono nella realtà.), perchè è partendo dalla 
necessità di non rompere con l'Internazionale 
— a proposito del fronte unito, dei rapporti 
con i socialisti — come Bordiga avrebbe vo-

DA QUANDO il par t i to politico si è af
fermato come fattore decisivo nella 

vita degli Stati moderni , molta letterati! 
ra si è accumulata su questo argomento: 
da alcune definizioni che tendevano a 
met te rne in risalto la na tura di raggrup
pamento meramente ideologico si è giun
ti, in coincidenza con la formazione del 
part i t i socialisti di massa, ad una analisi 
di tipo sociologico che ha teso ad identi
ficare sempre più il par t i to con la sua 
s t ru t tu ra organizzativa. Questa considera 
zione del part i to politico come « macchi
na » la si ritrova già in uno studioso come 
Max Weber, che muoveva nelle sue inda
gini dall 'assunto che « in modo non di
verso dall 'economia e dall 'amministrazio
ne statale il progresso verso la burocra
tizzazione si manifesta nei partit i ». Ne 
nasceva l ' immagine di una associazione 
fortemente autori taria al suo interno 
(concentrante tu t to il potere nelle mani 
di un appara to diret to da capi carisma
tici) ed essenzialmente rivolta al perse
guimento di vantaggi particolari . 

Ciò che resta estraneo a questa conce
zione (che fornisce tu t tora l'avvio di mol 
ti s tudi anche non privi di interesse per 
il loro contenuto descritt ivo) è la consi
derazione del part i to, propr ia del marxi 
sino, come « nomenclatura di classe », os 
sia come organismo vivente sot toposto a 
tutti i mutament i che si de terminano nei 
rapport i reciproci tra le classi di una so
cietà determinata . E in elTctti tut ta la 
importanza at t r ibui ta da Gramsci alla 
definizione del par t i to rivoluzionario come 
« par te della classe operaia ». ossia ele
mento di società civile, diviene facilmen
te comprensibile se si vede come solo da 
essa scaturisca la possibilità di imposta
re su di una base materialistica, e quin
di scientificamente rigorosa, quella che 
egli chiama « l'analisi oggettiva delle for
ze in lotta e della direzione che esse as
sumono in rappor to allo sviluppo delle 
forze materiali della società ». Ma rifiu 
tare dras t icamente ogni tendenza, che egli 
definisce idealistica, a fare del par t i to un 
semplice elemento di coscienza e di vo
lontà, collegato alla propria classe per 
via puramente ideologica, non è che la 
premessa necessaria per sottol inearne la 
sua na tura di s t rumento di trasformazio
ne di quella stessa realtà di cui fa par te . 

« Il par t i to — dice ancora Gramsci — 
rappresenta non solo le masse lavoratri
ci, ma anche una dottr ina, la dot t r ina del 
socialismo, e perciò lotta per unificare la 
volontà delle masse nel senso del socia
lismo, pur tenendosi sul terreno reale di 
ciò che esiste, ma che esiste muovendosi 
e sviluppandosi ». Sulla scorta degli 
scritti di Lenin la discriminante t ra la con 
cezione rivoluzionaria e quella socialde
mocrat ica del par t i to della classe operaia 

La visione di un partito educatore, che fonda 
la necessità della teoria nella indissolubile uni
tà di conoscenza e di direzione, ci permette di fa
re della nostra organizzazione il luogo più natu
rale di una nuova leva di militanti rivoluzionari 

6 individuata nel ruolo della teoria. Il 
marxismo non è espressione ideologica 
di classi subal terne in lotta ma, in quan
to risultato di tu t to il precedente sviluppo 
della cultura e della scienza, l 'arma teo
rica più affilata per condurre l'analisi del 
la formazione economica sociale: « Senza 
quest'arma il partito non esiste, e senza 
par t i to nessuna vittoria ò possibile». 

E* la stessa connotazione sociologica 
del par t i to come elemento di società ci
vile che implica dunque una sua conno
tazione politica che trova nella funzione 
conoscitiva della teoria il suo momen to 
principale. Il rifiuto dolio spontaneismo 
che percorre tutt i questi scritt i del 1925 
cui facciamo riferimento (ora raccolti nel 
volume La costruzione del partito comu
nista, Torino 1971) non si produco in no
me di una sorta di privilegio che Gramsci 
ora, a differenza del passato, conferireb
be a rigidi moduli organizzativi, ma si 
al imenta della convinzione che l'elemen
to coscienza, l 'elemento ideologico non al
t ro sia che « la comprensione delle con
dizioni in cui si lotta, dei rappor t i sociali 
in cui l 'operaio vive, dello tendenze fon
damentali che operano nel s is tema di 
questi rapport i , del processo di sviluppo 
che la società subisce per l 'esistenza nel 
suo seno di antagonismi irriducibili ». 

I t ra t t i essenziali di questa concezione 
del par t i to si r iconfermano come indi
spensabili (certo ent ro modificazioni an
che profonde dello stato ideologico e cul
turale del movimento e del contesto na
zionale e internazionale in cui opera) nei 
momenti più alti della pratica politica del 
PCI. quando più mtensa e incisiva diven
ta la sua presa sul contesto della socie
tà italiana. La na tu ra del « par t i to nuo
vo », che pure costituisce una innovazione 
sensibile rispetto allo schema del parti
to bolscevico che sta dinanzi a Gramsci , 
si definisce propr io per una nitida e pun
tuale corrispondenza tra una determina
ta analisi di lungo periodo della situazione 
sociale e politica del nos t ro paese, qua
le è ma tura ta in uno studio meticoloso 
del fascismo, e una scelta organizzativa 
che punta alla costruzione di un par t i to 
dì massa, nazionale e popolare. E che la 

ricerca di sa ldare le forme di una pre
senza politica all 'evolversi di una situa
zione sia un problema perenne nella vita 
di un par t i to rivoluzionario, 6 dimostra
to dalla stessa storia di questi anni. 

Ad una let tera di un giovane che nel 
19R2 poneva sia pure ingenuamente molti 
dei problemi che renderanno più trava
gliato il r appor to del par t i to con le nuo
ve generazioni, Togliatti r ispondeva ri
proponendo l 'obiettivo di conferire al
l'iniziativa politica un contenuto e un re
spiro capaci di fornire r isposte valide a 
quei grandi interrogativi che sempre na
scono nella coscienza degli uomini quan
do più labili e incerti si fanno i valori 
costitutivi della loro società: « Impor
tante ò capire che la crisi del sapere, che 
il tormento e la ricerca ideali, e l'espe
rienza pratica del lavoro e della lotta di 
classe sono aspett i e momenti non se
parat i di uno stesso processo di libera
zione... Una guida deve intervenire, che 
orienti a un pensiero libero. La lotta di 
classe organizzata agisce, è vero, come 
forza liberatrice. Ma chi guiderà il gio
vane. che da solo si travaglia nella ri
cerca? ». 

Il progressivo acutizzarsi della crisi 
della società i tal iana fa sì che il trava-
glio di quel giovane si moltiplichi, inve
s tendo di una riflessione critica sul pre
sente, oltre singoli individui, interi grup
pi sociali spinti alla ricerca di una diver
sa collocazione politica. Quando sempre 
nuove contraddizioni si accumulano su 
tu t t a l'area della vita associata è più fa
cile comprendere come la visione gram
sciana di un par t i to educatore , che fon
da la necessità della teoria nella indisso
lubile unità di conoscenza e di direzione, 
non sia un utopico modello ideale, m a 
una concreta esigenza politica. Lavoran
do in questa direzione, men t re riscopria
m o il valore di un pa t r imonio teorico, 
contr ibuiamo a fare della nos t ra organiz
zazione, della nos t ra « macchina ». il luo
go più na tura le e idoneo di una nuova 
leva di mili tanti rivoluzionari. 

Leonardo Paggi 

Un corteo sfila per le strade di Parigi chiedendo la liberazione di Gramsci dalle carceri fasciste. Siamo nel 1935. 

luto, cnc Granile, giunge alia comprensione 
profonda delia natura dtl partito nvoluzio 
n<ir.<i Jviia c i av t uperaia. della politica di 
alleanza (pr.ma di tutto con ì contadini), alla 
qi;e=tii nr (it-ii'egcmon.a 

Se- seguite le riflessioni dei Quaderni del car
cere d.iora \etlele che. intorno al filo con 
duilure dell'egemonia, si in te re appunto e 
dà al concetto di egemonia concretezza, lo 
sforzo d: rifare, per l'Italia, quella che fu 
l'opera 'di Lenin, di intendere la cond.zione 
specifica. storicamente concreta, della Rus 
sia e d. calare, in quella situazione orignale 
una aderente politica del Partito rivoluzio 
nar.o Lenin riflette sullo sviluppo del capila 
lismo m Russia, sui tratti inconfondibili di 
questo sviluppo: sul rapporto originale, tipico 
della Russia, tra rivoluzione b'irghese e rivo 
dizione proletaria Gramsci, che ha un aìtrj 
tipo di formazione culturale, che è mosso 
dalla necessità d; battere k- deformazioni pa 
s'tivistiche. di determinismo meccanico, del 
marxismo, e di battere il Croce sul suo terre
no — imponendo un contenuto reale, d: c!as 
se. allo storicismo — percorre altri versanti: 
la storia della cultura italiana, la formazio 
ne degli intellettuali — quadri dell'egemonia 
— in Italia e. alla base di tutto ciò, i ca
ratteri, ì limiti della rivoluzione borghese nel 
nostro Paese, della formazione dello Stato 
unitario. 

In quali condizioni storiche specifiche, con 
crete, s. compie la rivoluzione in Russia? 
Questa è la prima domanda a cui Lenin 
r.sponde. In quale connessione si colloca essa 
con la guerra imperialistica, con la crisi del
la II Internazionale? Questa è la risposta 
che eleva Lenin al livello di dirigente mondia
le del movimento operaio In Gramsci ven 
sono dati, per l'Italia, i fondamenti della pri
ma risposta. La seconda risposta viene data 
nei limiti della funzione internazionale del 
movimento operaio italiano, qualitativamen
te inferiore a quella del proletariato russo. 

Ma la precisa intuizione leninista di Gram 
sci è appunto questa: che l'internazionalismo 
non è un astrazione; che. per essere veramen 
te tale, esso deve, in certo modo, « naziona
lizzarsi >. calarsi cioè nella realtà nazionale. 
L'indicazione di Lenin sul fronte unico, che 
addita per l'Europa una strategia rivoluzio 
nana diversa da quella russa, deve prendere 
corpo attraverso una ricognizione del terreno 
nazionale. E' la comprensione di Gramsci della 
sostanziale diversità di due società: l'una 
(russa), in cui « Io Stato è tutto» e la socie
tà civile « fluida e gelatinosa »; l'altra (quella 
dell'Europa occidentale), in cui. dietro la crisi 
dello Stato resistono le robuste e complessa
mente articolate strutture della società civile. 
sicché non è qui possibile (come lo fu in 
Russia) < la guerra di movimento >, lo scon

tro di classe rapidamente risolutivo, ma è ne
cessaria € la guerra di posizione ». intesa non 
come politica difensiva, ma come politica che 
individua ed agisce sui gangli, sulle artico
lazioni della società civile. 

Ecco dunque il leninismo vissuto non co
me insieme di formule, o di una dottr'na 
in cui si trova la risposta a tutto, ma come 
conquista di categorie teoriche fondamentali 
(imperialismo, egemonìa, partito rivoluziona
rio. alleanza coi contadini, ecc.). da impiegare 
in un metodo di analisi capace di cogliere 
la situazione nella sua concretezza. Ed ecco 
l'internazionalismo vissuto come capacità di 
calare la funzione internazionalista del pro
letariato nella situazione storica reale. Viene 
di qui il nostro internazionalismo e il no
stro leninismo: di qui si dispiega quella che 
chiamiamo < via italiana al socialismo > e che 
è. leninianamente e gramscianamente, l'indi
viduazione dei caratteri specifici del proces
so rivoluzionario in un Paese di capitalismo 
sviluppato, ma segnato dalla questione meri
dionale: in un Paese che ha visto, con la guer
ra di liberazione antifascista, con la lotta per 
la Costituzione e la democrazia, stabilirsi un 
nesso organico tra la classe operaia e la de
mocrazia, come terreno di avanzata dei la
voratori verso il socialismo. 

Luciano Gruppi 
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